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re ,  perchè v’ era divieto il condurli fuori del Regno; fecondariamente 
acciocché niuno poteffe vendere il Servo proprio,  reo di qualche mis­
fatto per non pagare la pen a , a cui erano tenuti i Padroni per li Servi.
E finalmente per impedire,  che alcuno vendefle il Servo altrui. Ne  gli 
antichi tempi de’ Greci ,  e Romani, allorché fi vendeva un Servo, o Serva,  
con pubblico Strumento il Compratore fe ne afficurava 1’ acquilto. Altret­
tanto ix praticò fotto i Longobardi e Franchi dominanti in Italia. Ho io pub­
blicato uno di sì fatti R o git i ,  fcritto più di mille anni fono, cioè nell’ An­
no 7 3 6. Vigefimo Quarto del Regno di Liutprando. Ivi Mancipio nomine 
Schohjlica , & ipfo Mancipio Urjlo f i l i  conjuge, fono venduti duri folidos nu­
mero duos, & femijfe-, e il venditore cede il Mundio, cioè il potere a lui com­
petente fopra que’Servi. Che  fe gli Ecclefiailici aveano da far qualche per­
muta,  vendita,  o compra di Servi, conveniva adoperar le medefime cau­
tele, che fi ufavano per gli Stabili, affinchè appariffe, che maggiore u- 
tilità provveniva alla Chiefa da quel Contratto.  D a  uno Strumento Luc-  
chefe dell’ Anno 975. apparifce, che volendo Adalongo Vefcovo di L u c ­
ca fare un cambio di Servi con Anfualdo Prete,  inviò i fuoi Meffi a ben 
efaminare quella faccenda; e quelli rapportarono, cjualiter meliorata com­
mutatane dedi ad pars fuprafcriptcc Ecclejìce. Notiffimo è poi, che non fa 
vietato a i Servi il prendenre Moglie di egual condizione. Similmente fi 
sa,  che i Padroni poteano fpolare una Serva; ma fi richiedeva, che in­
nanzi la dichiaraffero Libera. Rotari nella Legge  223. concede tal facoltà 
alla pedona Libera,  con dir pofcia ¿amen debeat eam Liberam thingare ( cioè 
manometterla ) & Legitimam jacere per garinthix. lune inttliigatur effe L i­
bera, & Legìtima Uxor; & F illi , qui ex ea nati fuerint, legitime heredes Patri 
efficiuntur. Altrettanto veniva preferitto dalle Leggi Romane. Volendo poi 
prender per Moglie una Serva altrui, dovea comperarla dal Padrone d’ 
eifa. Era all’ incontro propoila la pena della Vita ad un Servo,  che ave l­
ie arduo di fpofare una Donna Libera;  e per conto della femmina, era 
permeilo a’ fuoi Parenti di ucciderla,  o di venderla,  fuori della Provincia; 
e noi facendo effi, quella reilava Serva del Fifco , cioè del R e .  Crude­
le ptobabilmente parrà sì fatta Legge  a taluno. Ma fi dee offervare, che 
viiiflima era la condizion de’S erv i , e ilando eglino al fervigio nelle Ca- 
fe delie Donne Nobili,  o d’ altre perfone Libere,  ciafcuna delle quali 
per quello titolo participava alquanto della Nobiltà: fe non avelie il ter- 
re re ,  e la pena delle Leggi tenuto in dovere l’ uno, e l’ altro feiTo , fa­
cilmente farebbe avvenuto,  che le pazze Donne fi lafciaffero condurre 
a maritarli co’ Servi: il che farebbe ridondato in fommo dilonore delle 
nobili Famiglie. E i  Longobardi forfè più dell’ altre Nazioni faceano gran 
capitale deli’ O n o re ,  e della Nobiltà.  Benché a dir v e r o ,  anche i R o­
mani con pene feveriffime vietarono fomiglianti maritaggi,  come fi può 
vedere nel Lib. IV. Tit. 9. Cod, Theod.  ad Senatus confultum Clavdianum,
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